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Mentre alcuni di parte politica fra loro diversa e per di- 
versi motivi mostrano di voler condannare airoblio o tutt'alpiù 
si degnano di tollerare come un'anticaglia la dichiarazione dei 
diritti dell'uomo e del cittadino, che fu il più alto codice filo- 
sofico e pratico ad un tempo della Rivoluzione francese, è bello 
vedere che dotti all'apice di lor carriera e principianti di belle 
promesse si volgono tuttora ad illustrarlo. Dì uno di questi libri io 
desidero dirvi una parola, egregi colleghi, giacché a me sembra 
che l'autore, il D/ Giorgio Del Vecchio (1), sia da lodare pel suo 
proponimento e per il modo in cui lo studio di lui, breve ma 
succoso (preludio di più ampio lavoro) è ideato e diviso. Egli 
muove da un apprezzamento generale del nesso fra la dichiara- 
zione dei diritti (2) e la rivoluzione francese e dai presupposti 
storici e filosofici di quella dichiarazione, per dirne poi le varie 
forme che allora successivamente assunse, ed esaminaj*e infine le 
critiche e l'efficacia positiva e il significato di essa nello Stato 
moderno. Tutto ciò con bel corredo di bibliografia e chiara e 
precisa forma: pochi i neologismi. 

Le pagine del D.^ Del Vecchio mi hanno suggerito taluna 
osservazioni, forse non inopportune. 



(ì) La dichiarazione dei diritti deWuomo e del cittadino nella rivolw 
zione francese (Genova 1903). 

(2) Del rapporto fra questa e i hilh of rights americani l'autore parlerà 
più a lungo in altro saggio. 
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Io concordo pienamente con Fautore riguardo alla grande 
efficacia della Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino 
sulla odierna figura dello Stato e nel crederla un fecondo germe 
che potrà dare nuovi frutti. Bene ha inteso Fautore che tutta la 
Giurisprudenza si e rinnovellata per virtù di quella Dichiara- 
zione. Anzi io direi che la stessa de£nizione del diritto come fa- 
coltà pretesa riconosciuta dalla legge e fornita di conzione ha 
un diverso contenuto secondochè s'immagina uno Stato in cui ogni 
diritto dell'individuo debba avere un esplicito riconoscimento, 
quasi per favore del principe e secondo la dignità della classe 
cui l'individuo appartiene, ovvero si pone la bella massima fran- 
cese: « tout ce qui n'est pas défendu par la loi ne peut ètre 
erapèché ». Qui si ha infatti il vero concetto di diritto basato sulla 
istessa natura umana e non limitato che per porre in armonia la 
libertà delFuno con quella degli altri, secondo Fart. 4 della De- 
claraiion del 1789. E pare a me che lo stesso problema del rap- 
porto fra diritto e azione giudiziaria si configuri diversamente 
secondo che si può pretendere tutto ciò che non è vietato o si ha 
da reclamare soltanto ciò che e permesso. Quindi il nostro or- 
dinamento giuridico ha un aspetto assai diverso da quello di altre 
età. Giustissima è la censura dell'autore: «coloro che oggi di- 
spregiano tale atto (la Dèda'iation) come superflua appendice 
filosofica del gius positivo soggiacciono all'illusione paralogistica 
per cui un principio sembra superfluo dopo che se ne sono de- 
dotte le conseguenze ». I nostri atti derivano sempre da premesse 
magari inavvertite e non formolate; in una Giurisprudenza che 
voglia seguire il rinnovarsi continuo degli uomini e delle cose, 
ogni passo che si faccia, buono o cattivo, è eff*etto di un prin- 
cipio, di una premessa, di un calcolo che dir si voglia. L'illu- 
sione di coloro che oggi appunto più che mai si scagliano contro 
la filosofia del diritto, è di credere che un fatto come il mutarsi 
delle leggi o il sorgerne di nuove stia a se, mentre deriva lo- 
gicamente da una causa o da un complesso di cause. E quanti 
son caduti nell'equivoco che tutto il diritto romano si sia svolto 
senza premesse filosofiche perchè i giureconsulti classici non le 
formolano mai esplicitamente! Tutto sta nelF intenderci in che 
cosa consistano queste premesse. Intanto a me sembra, se non 
erro, che le difficoltà a traverso cui si muove il socialismo 
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odierno perdendo oggi ciò che guadagnò ieri o viceversa, get- 
tando via dottrine e dogmi che parevano inconcussi, scinden- 
dosi in scuole che di comune hanno appena il nome, derivi dalla 
mancanza di premesse filosofiche o per lo meno di premesso 
efficaci. 

11 D/ Del Vecchio è entusiasta del diritto naturale e ac- 
cusa la scuola storica e il positivismo di aver disconosciuto il 
valore della Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino. 
A me poco importa qui d'indagare se essa debbasi considerare 
avversa a idee di socialismo o germe di questo. Il nostro autore 
non accetta un' interpretazione « esclusivamente individualista » 
della Dichiarazione. Essendo per lui un codice di norme asso- 
lute, si comprende che vi deve essere il germe di ogni cosà 
buona e l'adattabilità di esse ad ojini condizione della civil so- 
cietà. Anche qui coloro che vedono nella Dichiarazione un osta- 
colo allo più larghe riforme sociali oggi desiderate scambiano, 
secondo il Del Vecchio, i fatti che immediatamente le tennero 
dietro (in specie il regime economico succeduto al feudale) con 
la « interpretazione conseguente e definitiva di essa ». Si con- 
durrebbero insomma precisamente corno coloro che per gli ec- 
cessi dei rivoluzionari francesi condannano la Dichiarazione, 
quasi che questa fosso premessa o causa necessaria di quelli. 
A me pare che il confronto non regga. E facile, se passione di 
parte non vela l'intelletto, vedere che da un codice di alte norme 
filosofiche (già allora vagliate, si noti bene, a traverso una più 
che secolare tradizione scientifica) non dipesero quegli eccessi. 
Ma non mi sembra altrettanto facile persuadere che certi mu- 
tamenti nella politica struttura della società civile, quale oggi 
insomma si presenta ai nostri occhi nei paesi liberi e in parte 
anche in quelli governati da principi disp:)tici, fossero soltanto 
un'anticipazione, un quid di ciò che la Dèdaration chiude in sé. 
Le origini almeno immediate del socialismo sono state ben altre ;^ 
ma certamente i socialisti hanno il torto di disconoscere (se non 
tutti, alcuni) che senza la conquista della libertà politica, della 
sovranità popolare, della indipendenza da despoti del paese o di 
fuori le pretese socialiste sarebbero ancora a quello stato vapo- 
roso in cui ci si presentano a traverso le età passate. La nuova 
vigoria (che alcuni quietisti trascurano, beati di dire che di .so- 
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cialismo rumanità udì sempre parlare) deriva anche dai principi 
deir89, Salvaguardarne l'impero dev'essere caro a tutti. E qui 
consento pienamente al Del Vecchio che « qualunque dottrina 
si proponga d'istituire il diritto della persona umana, secondo la 
vera natura di essa, là dove sia l'oppressione ed il privilegio, non 
è in disaccordo colla Dichiarazione, anzi piii o meno direttamente 
le si connette e ne attinge forza ». Ma difficile è appunto deter- 
minare sin dove coi criteri della Dèclaralion si potrà ravvisare 
l'oppressione e il privilegio da un aspetto economico. E si potrà 
arrivare ad un'« interpretazione definitiva » di essa? Ciò non con- 
tradice al moto delle umane cose? E poi un principio assoluto 
dovrebbe essere inesauribile. 

Il Del Vecchio che è fornito di buona dottrina e di una 
lodevole equanimità iia, secondo me, nondimeno, avuto il torto 
di crearsi un tipo arbitrario di scuola storica e di positivismo 
contrari necessariamente alla Rivoluzione francese, alla Dècla- 
raiion, al diritto vagheggiato dalla mente umana anche in an- 
titesi alla realtà e malgrado la realtà delle cose. Non si deve 
confondere la tendenza di alcuni o anche di molti seguaci di una 
scuola col vero programma di questa. Una volta presa tale via, 
il Del Vecchio non ha voluto dare ascolto neppure al Bluntschli, 
quando in un opuscolo giustamente noto (1) afferma aver nociuto 
al credito della scuola storica l'invocazione delle sue dottrine 
per i fini di una infeconda restaurazione e a puntello della po- 
litica reazione. Ciò, secondo il Del Vecchio, si deve imputare 
€ allo spirito medesimo della scuola ». Se fosse vero, la scuola 
storica avrebbe disconosciuto il più grande fatto storico che si sia 
compiuto nell'età moderna; dubitare che la Dèclaralion sia in 
pieno accordo con la storia da un lato e dall'altro con la filo- 
sofia, come bene ha affermato il Janet, vai quanto negare la luce 
del sole. Naturalmente una scuola che vuole affermarsi contro le 
dottrine prevalenti può di leggieri eccedere i giusti confini, e 
l'interesse individuale o di classe condurre pur facilmente a svi- 

ìrvendomi delle stesse argomentazioni del 



chulen der deulsch. Jn risieri 2* ed. (Zùrich 1862) 
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Del Vecchio, posso dirgli che come non si deve giudicare del va- 
lore filosofico della Dèclaràtion dagli eccessi che le tennero 
dietro dalle sole applicazioni di essa al rinnovamento della 
civil società verificatosi in Francia, cosi non si può condannare 
la scuola storica per il modo in cui fu intesa da alcuni in Ger- 
mania. La comparsa di essa, quasi annuncio del positivismo, è 
qualche cosa di ben diverso dal capriccio di un manipolo di dotti 
o dall'asserzione egoistica di una classe di persone. Ma d'altra 
parte sarebbe stato impossibile evitare che la scuola storica ri- 
cevesse un suo particolare aspetto dai desideri dei tedeschi. Ben 
lo aveva osservato lo Gneist (1): « Malgrado tutti i migliora- 
menti sociali ottenuti, malgrado tutti i progressi nell'ammini- 
strazione dello Stato, la legislazione napoleonica si era posta in 
contradizione con le norme giuridiche della nostra nazione. La 
scuola storica trovò quindi vive simpatie nei migliori intelletti 
della nazione ed ebbe virtù di eccitare e fecondare in tutti i rami 
della Giurisprudenza. Ma, entrando nella vita reale, accadde ad 
essa ciò che era avvenuto alla scuola del diritto naturale da lei 
combattuta. Le dottrine di quella (scuola storica) furono unila- 
teralmente accolte in quelle classi sociali, che avevano un im- 
mediato interesse a difendere tradizionali privilegi ». 

Io non esito a dire che lo stesso Savigny esagerò nel bia- 
simare il Codice Napoleone. Esso rappresenta un fatto che quadra 
perfettamente a capello con le dottrine della scuola storica. Qui 
pure non mi pare del tutto giusta l'osservazione del Del Vecchio: 
« Quest'opera (giuridica dell'età rivoluzionaria) non si restrinse 
già alle materie di diritto pubblico, ma (ciò che è meno noto, 
benché non meno importante) si estese feconda a tutto quanto 
il diritto privato. Il « Codice Napoleone » è, per gran parte, opera 
della Convenzione. Motivi politici, facilmente intelligibili, consi- 
gliarono poi di celare cotesta origine, per attribuirla alla mente 
del primo Console ». Piuttosto i convenzionalisti eran tutti en- 
tusiasti delle idee del diritto naturale e da essi e da altri si at- 
taccava vivamente un Codice che per necessità insormontabile 



(1) Zur Lehre vom Volhsrecht, Gewohnheitsrecht iind Jiiristenrecht nella 
Festgahe fùr G. Beselev (Berlin 1885) pag. 223-224. 
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riproduceva i fattori storici del diritto vigente in Fi\ancia, salvo 
a tenaperarli con l'altro fattore del pari storico., che è constituito 
ai nostri occhi dalle dottrine del diritto naturale, di cui il libro 
di JRousseau e poi la Bèclaraiion non è che l'apice. Forse il 
Del Vecchio avrebbe fatto bene a trattenersi un poco di più 
sui « presupposti storici e filosofici della dichiarazione dei di- 
ritti in Francia» com'ei li chiama. Infatti se il Savigny non 
aveva gran simpatìa pei giureconsulti tedeschi del secolo XVII 
e XVIII, oggi noi, mercè le opere del Gierke e del Landsberg (1), 
vediamo chiaramente in essi i primi artefici della Dèclaration 
e possiamo seguire il farsi moderne e accessibili a tutti dello 
loro dottrine, mediante il libro del Rousseau cosi utile agli ame- 
ricani prima che ai francesi. Qual miglior dimostrazione del ca- 
rattere sublimemente storico delle premesse della Rivoluzione 
francese? E sono un lavoro di scienza perchè è vero che l'in- 
telligenza governa il mondo! 

Quando poi il Del Vecchio obietta allo « storicismo dogma- 
tico » di stabilire a priori la coincidenza del regime di fatto 
di un popolo colle sue naturali esigenze, io non posso che unirmi 
a lui nel condannarlo. Credo io pure con lui che si debba am- 
mettere « in principio la distinzione, iiidi pure la -possibilità di 
contrasto tra la realtà del diritto costituito e le esigenze che, sul 
fondamento medesimo della storia, dalla coscienza al diritto si 
pongono ». Diversamente, la legge sarebbe ai nostri occhi una 
formola immutabile. E ciò contradice assolutamente alle dot- 
trine della scuola storica (2). Se il positivismo ci dovesse im- 
bavagliare con un dogma della « conformità dell'essere col dover 
essere » stabilita a priori perchè a priori verrebbe stabilita 
« la coincidenza concettuale fra diritto positivo e diritto », sa- 
rebbero stesso che toglierci la possibilità d'intendere l'odierna 
Giurisprudenza col suo ricco corteo di giovani e balde discipline 
desiderose di novità per se e per le sorelle più anziane. Col 



mio 



(1) Cfp. Gierke, Joh. Althiisius 2* ed. (Rresl. 1902) e per il Landsberg il 
resoconto // periodo del diritto naturale in Germania (Riv. ital. di scienze 
giuridiche XXXll (1902) pag. 404-422). 

(2) Gir. la mia Introd, encicl. alle se, giur. e soc. 3* ed. Firenze 1898. 
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« nuovo positivismo » il Del Vecchio e stato pure ingiusto. Poteva 
forse trovare fra noi chi, sebben maestro di positivismo, non 
escludo il problema del dover essere o, come dicono, deontolo- 
gico. Il Del Vecchio è caduto pur esso nell'equivoco altra volta 
da me lamentato, di supporre che ogni idealità contrastante ad un 
ordinamento sociale positivo ripugni alla scuola storica e alla filo- 
sofìa positiva che studia il fatto del diritto. I veri seguaci dell'una 
e dell'altra possono ammettere senza mezzi termini, senza sforzate 
conciliazioni, senza dedizioni a tirannidi metafisiche o d'altro ge- 
nere, il fatto degli schemi e dei residui ideali del diritto nella 
mente umana e anche un diritto (se cosi piace chiamarlo) na- 
turale che li con&erva per future vittorie (1). 

Dissi; mi conforta il cuore di aver combattuto ad armi 
cortesi con un giovane che certo ben promette di sé. E me ne 
rallegro, tanto più che io non appartengo ai miopi i quali non 
veggono l'importanza della filosofia del diritto. 



(1) Cfr. la mia memoria U opera di R, Ardigò nella filosofia del diritto 
(Atti R Ist. ven, di se. leti, ed arti. Tomo IX Ser. VII (1897-98) p. 821-865). 
Giusta osservazione sulla necessità di un fattore somigliante al diritto natu- 
rale in Gierke, Op. cit. p. 366. 
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